Martedì 8 MARZO 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"PREGHIERA SILENZIOSA" 

(Mt 6,7-15)
Il "Padre nostro" è una potente connessione con la Fonte silenziosa dell'Essere.
Il brano musicale consigliato è "Avun" di Paolo Spoladore. A cura di Sauro Secci. 

Il vangelo di questa sera è la preghiera silenziosa, il padre nostro. 

Il padre nostro: questa potente connessione con la fonte silenziosa dell'essere. 

Il vangelo di oggi di Matteo al capitolo 6 è proprio nel cuore del discorso della montagna e quindi potremmo dire che è la continuazione delle beatitudini. E nel cuore di questo discorso così importante, c'è proprio la preghiera e il padre nostro cioè la connessione con questa fonte della vita che Gesù chiama “Abbà” “padre” anzi meglio “papà/babbo”.

I primi versetti (che noi non leggeremo) sono però importanti perché ci introducono e ci fanno capire il contesto della preghiera, dicono “entra nella stanza, nella stanza più nascosta che hai. Poi chiudi la porta e prega il padre tuo nel segreto”. Si capisce innanzitutto che la preghiera è una questione molto intima, è una faccenda privata. Non è certo qualcosa per essere visti o per essere apprezzati dagli altri. La seconda considerazione è che per pregare non serve recarsi al tempio o in luoghi sacri, la casa (anzi addirittura la stanza più buia che potremmo dire è il ripostiglio: quella stanzina senza finestre) può essere il luogo adatto e questo perché la preghiera a cui Gesù invita, non è un atto di culto, non è una liturgia ma è veramente un qualcosa che tutti possono fare, non c'è bisogno di mediatori, di sacerdoti, non è un atto sacro, non è un rito, un atto di culto…

L'ultima considerazione è che si arriva al Padre quindi alla fonte stessa della vita, quando entri dentro te stesso, quella stanzina dove devi chiudere la porta sei tu, devi chiuderti nei confronti dell'esterno; questa fonte tu la rintracci nel momento in cui tu hai il coraggio di prenderti questo tempo per rientrare in te stesso. Ed è bellissimo: D-o è dentro di noi, non va cercato chissà dove, è lì nel nostro cuore, nell'intimità della nostra stanza più nascosta (che poi è la nostra coscienza) noi possiamo contattarlo e sentirlo. Il dialogo con lui si muove nel silenzio, dentro il nostro cuore ed è per questo che per entrare veramente nella preghiera non servono tante parole, non servono formule ma bisogna innanzitutto acquietare i pensieri e raggiungere quel centro pulsante del nostro essere dove D-o si nasconde.

Lettura del vangelo di Matteo 6, 7-15 

Abbiamo letto il padre nostro con una traduzione al presente però questa scelta non è così arbitraria, c'è una ragione ed è una ragione, se volete, anche grammaticale. Il padre nostro si presenta in greco con una serie di imperativi aoristi. L’aoristo viene considerato un tempo del passato e quindi come si fa a fare un imperativo cioè a comandare un'azione che appartiene al passato? Quindi capite che non è congruente. In realtà aoristo è proprio un termine che vuol dire “fuori dall'orizzonte, senza confini”. Quindi potremmo dire che il tempo senza confini è il tempo di D-o ed è proprio il presente allora sì, nel presente, tu puoi comandare un’azione. Allora una delle possibili traduzioni del padre nostro con tutti questi imperativi aoristi è proprio al presente.

Iniziamo con la prima parola che è quella, se volete, più importante (quella su cui san Francesco si fermava e la contemplava per ore e ore): “Padre”. Tutto parte da qui. Evidentemente l'immagine paterna non è, e non vuole essere, l'immagine di un maschile quindi l'indicazione di un essere divino supremo maschile. Lo diciamo proprio oggi: festa della donna, festa del femminile: forse il D-o che ci presenta Gesù, è più madre che padre, e lo capiamo da tanti aspetti, da tante sfumature con cui Gesù spesso ci presenta il padre, come quello della compassione, della tenerezza, del commuoversi, di questa premura uterina. Allora detto che questo D-o è padre e madre, che cosa indica questa parola? Sostanzialmente ci dice che siamo figli, che sia un padre, che sia una madre, siamo figli cioè veniamo da qualcuno, veniamo da qualcuno che ci ha generato, che ci ha pensato, che ci ha sognato, che ci ha desiderato, che ci ha amato… Veniamo da lì e quindi non siamo nati per caso, per un incidente, per accidente… In qualche modo, c'è un’origine, una fonte, una sorgente viva che ci ha partoriti e ci ha pensato e desiderati e che poi si è presa cura di noi, certo anche attraverso i nostri genitori umani. Allora preghiera è riconnettersi a questi “genitori celesti”, riconnettersi a questa sorgente, a questa fonte, a questa madre. E questa fonte di acqua limpida, di acqua pura che depura, disintossica da tutte quelle falde inquinate e tossiche che ci beviamo anche nel campo della spiritualità. Mi è arrivata, poco fa, una catena con una preghiera presunta da Medjugorje, da uno dei veggenti che sostanzialmente dice “dovete pregare sennò verrà la terza guerra mondiale”: sono falde inquinate, sono sorgenti inquinate perchè non può il messaggio divino, viaggiare sulla frequenza della paura, del terrore. Il messaggio di D-o viaggia sulle frequenze dell'amore e non della paura.

La seconda parola è “nostro” per dire che c'è un noi che è una dimensione comunitaria, collettiva (che quindi ci dovrebbe far riflettere sul nostro eccesso di individualismo: abbiamo perso la dimensione del bene comune, del noi, del degli altri). Questo noi non è però da contrapporre ad un loro cioè non è un noi 

che in qualche modo esclude altri o crea noi e poi ci sono loro ma è un noi inclusivo, è una famiglia allargata e che si allarga, che si espande… perché così è la frequenza dell'amore: ti fa allargare, include e non è mai contrapponente, non è mai qualcosa che si contrappone.

Quindi non puoi dire veramente questa parola “padre o madre” se realmente senti che ci sono nemici da combattere. Penso a quelli che vanno in guerra con le croci, penso a quelli che sparano agli altri in nome di D-o… queste sono bestemmie, sono falsità! Questa non è spiritualità. Non puoi dire “padre” se non consideri l'altro, chiunque egli sia, come tuo fratello, tua sorella. Cioè non puoi dire di accogliere D-o se non accoglie l'umanità. D-o e l'umanità vanno di pari passo. Ecco perché non dovrebbe pronunciare questa preghiera chi pensa che ci siano “profughi veri” e “profughi falsi” o uomini di serie “a” e uomini di serie “b”, amici e nemici. Discendiamo tutti dalla stessa fonte e dunque è follia pura il combatterci, distruggerci, ucciderci. Forse la vera e profonda causa della guerra, di ogni guerra (anche quelle più nascoste) è proprio il non riconoscere o l'aver dimenticato concretamente, questa origine comune che ci fa fratelli, sorelle.

Siamo protesi verso il futuro ma non ci rendiamo conto che se non sappiamo da dove veniamo, non sapremmo neanche dove andare. Diceva Seneca “Non esiste vento favorevole per il marinaio che non sa dove andare”.  
“E’ santificato il tuo nome” cioè in ogni istante in cui ciascuno vive il proprio nome quindi santifica e cioè vive, realizza la propria identità profonda (perché questo significa il nome in oriente: vivere quello che sei chiamato ad essere e a vivere: la tua missione specifica, la tua unicità). Quando tu fai questo (e tutto questo è racchiuso nel tuo nome) tu santifichi il nome di D-o, quel il nome impronunciabile di D-o, JHWH, che vuol dire “il Vivente”, “Colui che c'è”. 

Santifichiamo il nome di D-o quando noi viviamo ciò che siamo, quando abbiamo il coraggio di essere noi stessi e permettiamo agli altri di essere se stessi.

Sembra strano ma non c'entra niente con il non bestemmiare. Non è questo il senso. Noi bestemmiamo quando viviamo una vita falsa, inautentica, una vita che non siamo noi, che è la scimmiottatura di qualche modello esterno che però non siamo noi veramente.

Naturalmente chi è che santifica continuamente il nome di D-o? Il giglio, queste calle del circeo, l'aquila, il gatto… ogni essere vivente che senza farsi troppi viaggi mentali, vive quello che è e nel momento in cui lo vive semplicemente santifica il nome di D-o. Pensate quindi quanto tutte le creature contribuiscono a santificare questo nome, semplicemente perché vivono quello che sono chiamate ad essere.

“il tuo regno viene” cioè ogni volta che superiamo le barriere mentali e incontriamo l'altro nell'amore, lo consideriamo mio fratello, mia sorella allora attualizziamo questo regno che è il sogno di D-o per noi, un sogno che possiamo dire che è ancora all'inizio, che è ancora in gran parte irrealizzato, è una potenzialità che in parte già c'è, ed è dentro di noi, ma che in parte deve essere sviluppata e questo dipende naturalmente dalle nostre scelte, anche personali.

“la tua volontà si compie” quando entriamo nella logica del vangelo, delle beatitudini, del regno attuiamo questo regno e allora che cosa vuol dire fare la 

volontà di dio? Intanto ce lo dice proprio il vangelo: che nessuno di noi si perda. Si perda nel senso proprio di quello smarrimento forte, esistenziale che poi provoca quel senso di distruzione, di autodistruzione… Quindi che nessuno di noi, si senta perso e che riconosciamo la nostra originaria fonte d'amore che ci fa sentire come fratelli e sorelle e quindi viviamo l'amore e il prenderci cura reciproci che consente alla Vita di continuare anche attraverso le nuove generazioni.
Insomma, detto in altre parole più semplici, D-o cosa vuole? D-o vuole la nostra felicità, la riuscita della nostra vita, la fioritura del nostro essere che magari avverrà in una maniera che noi non pensavamo oppure non esattamente come ce l'aspettavamo ma nella maniera migliore per noi.

“Tu doni a noi il pane sostanzioso di oggi”. “sostanzioso” è la traduzione di una parola epiousios che vuol dire “sostanziale” ma anche “soprasostanziale”.
È difficile da tradurre. Possiamo renderla così: Gesù sta parlando sia del pane del fornaio ma sta parlando anche del pane come nutrimento, quindi di quel pane che nutre la Vita, l'interiorità, che nutre il fatto che non siamo fatti solo di corpo ma che abbiamo bisogno anche non di solo pane ma di un altro cibo che nutre l'essere.

Questo pane, viene donato a noi, ogni giorno. Abbiamo la possibilità di nutrirci di entrambi i pani, ogni giorno.

Quindi diventiamo non solo fratelli ma “compagni” che vuol proprio dire “che mangiano insieme il pane”, il pane della fraternità, il pane dell'amicizia, il pane della condivisione (anche con chi, come in questo momento, fugge dalle tragedie e non ce l’ha quel pane e lì ha bisogno di compagni che si facciano cibo in tutti i sensi).
“tu perdoni a noi i nostri debiti, nell'istante in cui noi li perdoniamo ai nostri debitori” ma non è un ricatto: “D-o ti perdona se anche tu perdoni gli 

altri”, “io ti perdono ma tu devi fare il bravo”. No vuole dire qualcosa di più profondo: se tu non ti metti nell'atteggiamento, nella modalità, nella frequenza del perdono, tu non riesci a ricevere, ad accogliere il perdono di D-o che invece è sempre disponibile, D-o ti perdona sempre: settanta volte sette, infinitamente, ma sei tu che se non sei dentro questa logica, questa modalità 

del perdono, quel perdono non ti arriva, non ti scioglie, non ti libera. E quindi 

in questo senso sembra che D-o non ti perdona ma sei tu, in verità che non ti 

perdoni.

“Tu non ci abbandoni alla tentazione, ma nella tentazione ci liberi dal male”. Quando siamo nella prova, Tu ci liberi dal male. Che cos'è il male? Forse è questo dimenticarci della luce, è credere che non esista e dunque nella 

Prova, cedere al male come qualcosa di ineluttabile. Noi invece dobbiamo sapere che proprio nel momento della grande prova, D-o non ci abbandona, è con noi, è lì accanto a noi.
Poi diciamo “Amen” che viene da una parola aramaica che vuol dire “è proprio così, è degno di fede” cioè è la attestazione che tutto quello che è stato detto, 

è proprio affidabile, è proprio degno di essere creduto, è proprio così e lo attestiamo. Quindi questo amen è un sigillo, è un atto di fede. Potremmo dire che è il nostro vero credo: “io credo, è così”

 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
